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Wanna Marchi 

Intervista a Wanna Marchi 

«Il fallimento della srl 
non danneggia l'immagine 
Anzi: ho venduto di più» 
La signora Wanna Marchi, la regina delle alghe, è 
tranquilla. Lo ha detto a viva voce e senza peli sul
la lingua, come è sua consuetudine. Il giorno do
po la notizia del fallimento di una delle sue tante 
società, la «Wanna Marchi srl», non ha lasciato 
tracce visibili. Anzi, dice la stessa signora Marchi, 
abbiamo venduto più di ieri. Potenza dei giornali... 
anche quando danno cattive notizie. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA OUERMANDI 

• i BOLOGNA. «Buona sera 
Wanna Marchi, mi dica». Si è 
presentata cosi la regina delle 
alghe, tranquilla come sem
pre. Anche nei momenti nega
tivi, cioè anche dopo aver per
so per fallimento una delle sue 
società, la donna che vuole ri
mettere tutta la ciccia a posto 
non fa un piega. 

Signora Marchi, vorremmo 
capire come e itati) possibi
le cbe una delle sue società 
«la fallita. 

Semplicemente perche è stata 
amministrata male da diverse 
persone. La «Wanna Marchi 
srl» e una delle mie tante socie
tà. Ha accumulato una serie di 
debiti e siamo stati costretti a 
proporre un concordato che il 
tribunale non ha accettato. Ma 
questo glielo ha già detto il 
mio avvocato ieri. Fra un po' di 
tempo col concordalo post-
fallimentare pagheremo tutti e 
i quattro dipendenti verranno 
riassorbiti in altre aziende <kl 
gruppo. • 

Ma è un colpo da quasi cin
que miliardi... 

SI. è un colpo, ma non mi ab
batto. D'altra parte io vendo i 
miei prodotti, la gente li com
pera perché ottiene dei risulta
ti. Spende volentieri i soldi e 
continuerà a spenderli. Non 
posso fare l'amministratrice. la 
contabile; ma si risolverà tutto. 
Ho sempre lavorato. Adesso 
che ho 47 anni non sarà il falli
mento di una delle tante socie
tà a buttarmi giù. Per esempio 
domattina, come sempre, dal
le 9.15 alle IO. 15 sarò a Rete A 
a vendere i miei prodotti. Le 
sembro abbattuta? A 47 anni 
so prendermi le mie responsa
bilità. 

Lei ha molte altre attività, 
ma qualcuno dice che non 
sono tutte In salute. Insom
ma si dice che l'impero 
(crkchloU... . 

Lei dice? lo no. La verità è que
sta: Wanna Marchi lavora e le 
varie società che gestisce van
no bene. Anzi la prego di scri
vere che non sono affatto fug
gita, che non ho tentato il sui
cidio. Sto benissimo. 

Ma non pensa che rimmagt-
oe della «Wanna Marchi» ne 

risulti danneggiata? 
Non penso proprio. Ieri matti
na abbiamo venduto più del 
giorno precedente. Siamo ri
masti tulli sorpresi. Pensavamo 
alla cattiva pubblicità che ci 
hanno fatto i giornali e Invece 
è andata benissimo. La gente 
dimostra di essere matura. Chi 
compra da me lo fa per un mo
tivo preciso. Sa di trovare qua
lità ed efficacia e spende vo
lentieri 1 soldi. Sarà stata un'e
spressione di solidarietà indi
retta. 

Non cambia nulla quindi, se
condo lei... 

E perche dovrebbe cambiare? 
lo sono in pace con la mia co
scienza e appena possibile ri
solveremo la grana della 
•Wanna Marchi srl». 

E le altre attività che svolger 
Perché le devo raccontare del
le attività che svolgo? Ho ac
cettato di parlare solo per cor-

, tesia. Abbiamo parlato di quel
lo che avete scritto e basta. Ar-
rivcdcrla. 

Il colloquio, rapido, finisce 
qua. La signora Marchi si chia
ma fuori dal fallimento di una 
delle sue società, nega che il 
suo impero abbia problemi e 
rilancia la sfida ai teleutenti 
che la seguono sugli schermi 
delle tv private. Si può essere 
sicuri di vederla stamane, alle 
9.15, combattiva come sem
pre, aggressiva e feroce nemi
ca di cellulite e affini. Minacce
rà obesi e cellulltici di tutt'lta-
lia. li persuaderà a comprare 
scioglipancia, alghe dimagran
ti, olii per capelli. E alla fine vi 
darà il conto e si congederà 
col solito «D'accordo?». 

Intanto le resterà il rammari
c o di non essere riuscita a ven
dere bene il profumo che, dato 
il nome, «Rag», sarebbe potuto 
diventare la nuova bandiera 
dell'impero Wanna Marchi. E 
dire che la signora aveva assol
dato un bel culturista dai mu
scoli guizzanti e dalla chioma 
fluente in sella, seminudo, ad 
un cavallo bianco. 

La «bandiera» (in inglese, 
appunto. «Rag») é stata am
mainala dal tribunale: quasi S 
miliardi di debiti di cui 700 mi
lioni di crediti privilegiati. 

Il Tribunale della libertà L'accusa (concorso in strage) 
ha dato ragione ai difensori non si sarebbe basata 
annullando il provvedimento su indizi «né gravi né labili» 
del Gip di Reggio Emilia La donna colpita da collasso 

«Silvana Dall'Orto 
in carcere ingiustamente» 
Silvana Dall'Orto è stata in carcere ingiustamente. 
Lo ha stabilito la sentenza del Tribunale della liber
tà: vale anche per il fratello di Silvana, Artemio. La 
Dall'Orto era stata accusata di aver trescato con i 
propri sequestratori per indurre, una volta libera, il 
cognato Oscar Zannoni a pagare un miliardo in ag
giunta ai quattro già sborsati dal marito, e di aver 
concorso a un progetto di strage contro Oscar. 

OTELLO INCERTI 

M REGGIO EMILIA. La noti
zia accende il palazzo di giu
stizia di Reggio verso le 
10.30: il Tribunale della liber
tà ha dato pienamente ragio
ne ai difensori di Silvana ed 
Artemio Dall'Orto: questi 
avevano chiesto, ritenendo 
non gravi gli indizi a carico 
degli imputati, che si bollasse 
come ingiusta la carcerazio
ne dei due, decisa dal giudi
ce per le indagini preliminari 
su richiesta del procuratore 
della Repubblica. Nella moti
vazione dei giudici (Marani, 
presidente, Mitra e Terrano
va) si dice che questi indizi 
non sono né gravi né labili, e 

che non erano motivate le 
esigenze di carcerazione nel
la fase istruttoria. Il provvedi
mento del Gip é perciò an
nullato. L'aw. Romano Corsi, 
difensore di Silvana Dall'Or
to, non nasconde la propria 
soddisfazione quando, poco 
dopo, riceve i giornalisti. 

•Fin dall'inizio - ricorda 
l'avvocato - avevo parlato di 
indizi evanescenti, e non per 
recitare un ruolo in una ipo
tetica commedia delle parti. 
Nella stessa richiesta di car
cerazione si indicava chiara
mente che si volevano in car
cere gli imputati per ottenere 
dai loro interrogatori ele

menti per l'inchiesta. Senza 
contare, però, che gli impu
tati hanno, in quanto tali, il 
diritto di non rispondere. 
Avevo detto che si rincorre
vano fantasmi processuali, e 
adesso il Tribunale della li
bertà ha accolto il nostro pa
rere. Non è per piaggerìa se 
do atto al Tribunale della li
bertà di aver consentito l'e
sercizio di una alta civiltà 
processuale che, con un di
battimento di tre ore, ha dato 
a tutte le parti la possibilità di 
parlare: e va ad onore della 
giustizia il fatto che, in poco 
tempo, si sia dato atto che 
due persone sono state in
giustamente detenute». Il di
fensore riassume poi il senso 
di una conversazione telefo
nica con Silvana Dall'Orto, 
inavvicinabile per i giornalisti 
(anche perché, per emozio
ne da soddisfazione, ha avu
to un collasso in mattinata). 
Questa la sintesi: «Per fortuna 
ci sono uomini giusti: questa 
vicenda allucinante mi stava 
facendo uscire di senno». «La 
signora è una vittima - com

menta Corsi - e le accuse 
che le sono state mosse sono 
assurde». Queste accuse, rie
piloghiamo in sintesi, sono di 
concorso in tentata estorsio
ne e strage, con l'invio di un 
pacco bomba, ai danni del 
cognato: un concorso assie
me al fratello Artemio e al
l'industriale ceramico Sauro 
Sandro Maggi, che fece da 
intermediario durante i 190 
giorni del sequestro, conclu
sosi dopo il pagamento di un 
riscatto di quasi 4 miliardi da 
parte del marito di Silvana, 
l'industriale ceramico Giu
seppe Zannoni. Contro Mag
gi non sono stati emessi 
provvedimenti di carcerazio
ne. Gli indizi, da quel poco 
che si é riusciti a sapere, si 
basano essenzialmente su 
intercettazioni di telefonate 
di un emissario dei seque
stratori, un sedicente Mario, 
e Artemio Dall'Orto, indu
striale di Traversetolo di Par
ma. In queste telefonate si 
sarebbe alluso a un attentato 
contro l'auto o contro la casa 
di Oscar Zannoni, fratello di 

Giuseppe, un uomo a capo 
di un gruppo ceramico che 
possiede 13 fabbriche. «Ma -
commenta il difensore - non 
può esserci tecnicamente 
dolo su di un fatto del quale 
non si conosce l'organizza
zione». 

L'accusatore, il procurato
re della Repubblica Elio Bevi
lacqua, cita a braccio Mark 
Twain: «La differenza di opi
nioni é cosa utile: se non al
tro serve a giustificare le 
scommesse alle corse dei ca
valli». Dice poi di stare valu
tando se presentare ricorso 
alla Cassazione (ha 10 giorni 
di tempo per farlo) e aggiun
ge: «Questa ordinanza non 
mi scuote: ora devo conti
nuare l'inchiesta». 

Poche parole anche dal 
Gip, il dottor Pietro Fanile. 
che firmò i provvedimenti di 
carcerazione (per 10 giorni, 
ridotti poi a 9): «Non è detto 
che gli ultimi giudici, in ordi
ne di tempo, abbiano ragio
ne, lo non mi pento degli atti 
che ho ritenuto opportuni al
l'epoca». 

A Trento il processo airautore-scandalo dopo una denuncia anonima 

«Sodomie in corpo 11» non è osceno 
Assolto lo scrittore Aldo Busi 
Anomalo il libro, anormale lo scrittore. La denun
cia anonima, trasformata in accusa penale dalla 
Procura di Trento, non si è però tradotta in con
danna. Ieri il tribunale ha assolto, «perché il fatto 
non costituisce reato», lo scrittore Aldo-Busi, impu
tato di pubblicazione oscena per il volume «Sodo
mie in corpo 11». Busi, in smoking e narciso giallo, 
si è irritato più dopo la sentenza che prima. 

DAL NOSTRO INVIATO • 

MICHELE SARTORI 

• • TRENTO. «Assolto? Ma co
me? No, un momento Acci
denti come sì arrabbia Aldo 
Busi, un microsecondo dopo 
che il presidente ha letto la 
sentenza. GII avvocati lo tirano 
per le maniche, lo scrittore-
scandalo si riprende: «Ma io 
come vengo risarcito adesso? I 
processi costano. Cosa ho vin
to? E chi ha perso cosa ha per
so?». E giù con apocalittiche 
declamatorie, sulla «comme
dia-tragedia della giustizia», 
sullo «Stato putrido», sulla «ma
fia dei partiti» e via accusando. 
Una bella scaletta, fosse stato 
almeno condannato. Ma ades
so, a ripeterla, scappa da ride
re anche a lui. Antonino Crea, 
presidente del Tribunale di 
Trento, l'ha un po' spiazzato. 
•Il fatto non costituisce reato», 
decide dopo una rapida came
ra di consiglio. Assolto Busi, 
assolto il suo libro - «Sodomie 
in corpo 11» - che invece il 
procuratore di Trento France
sco Simeoni aveva giudicato 

pornografico, rinviando a giu
dizio lo scrittore per «pubblica
zione oscena» sulla scorta di 
una denuncia anonima partita 
da Roma, firmata da un certo 
Paolo Napolitano. Uno scritto, 
secondo l'accusa, «caratteriz
zato da un esasperato e osses
sivo sessuallsmo fine a se stes
so, con rappresentazioni cru
damente veristiche di amples
si, descrizioni di scene ed 
esposizioni di rapporti omo
sessuali anali e orali». 

Segue un'abbondante casi
stica, chi vuole verificarla 
spenda 24.000 lire per com
prare le «Sodomie». Un capola
voro ingiudicabile, secondo la 
difesa e soprattutto lo stesso 
Busi. Il quarantaduenne lom
bardo aveva già definito l'ac
cusa «un invito a nozze». Ieri in 
tribunale si e presentato in 
smoking nero e scarpine di 
vernice luccicante, con un nar
ciso giallo ("il colore della 
rabbia") in mano: «Questo è il Aldo Busi 

mio primo vero ballo delle de
buttanti», spiega, «mi sono ve
stito cosi per rendere omaggio 
alle ragioni della letteratura: 
soprattutto della mia». Rapido 
l'interrogatorio: «Il libro mi è 
costato tre anni e mezzo di la- ' 
voro... L'offeso sono io». SI lan
cia in un'analisi del pessimo 
stile letterario del rinvio a giu
dizio («Al procuratore dareitre 

' meno») e nessuno riesce a fer
marlo. Respinge l'accusa di 
aver scritto il libro «per fame 
commercio»: «lo non l'ho ven
duto agli angoli delle strade, 
c'è stato il contributo di edito
re, stampatore, lettori...». Si pa
ragona, naturalmente, ai gran
di incriminati del passato, 
Flaubert, Baudelaire, Pasolini, 
spara allusioni micidiali al giu
dice Simeoni: «Il grande accu
satore di Baudelaire, il procu
ratore Ernest Pinard, risultò al
la fine un pornografo». Busi 
conclude proiettandosi su un 
altro suo libro, «Seminario sul
la gioventù». «Questa è una co
lonna della cultura italiana», 
garantisce, «ne leggo un brano, 
nessuno credo si offenderà se 
c'è dentro un cazzo». 

L'episodio comincia con 
«una puntatina ai cessi» pub
blici di una città... È finita. Aldo 
Busi si siede. «Mi sono compor
tato bene?» chiede a un paio di 
fans vicine. «Un angelo, sei sta
to», gli rispondono. Tocca al 
pm, uno svogliato Enrico Ca
valieri. «Con tutto il rispetto per 
la (ama dell'imputato, ritengo 

che questo libro si possa con
siderare osceno: chiedo 2 mesi 
di reclusione e 100.000 lire di 
multa». «Troppo poco», si ar
rabbia Busi, svalutato. «Trop
po», dicono invece i suoi legali, 
Vanni Ceola e Giuliano Pisa-
pia. II.primo cita «un filo rosso 
di censure alla cultura» che 
parte da Socrate e arriva a Bu
si, passando per «Lutero. Ein
stein, Flaubert, Baudelaire, 
Wilde, Lawrence, Joyce, Paso
lini». Il secondo scomoda Bib
bia e Vangelo, i 10 editori stra
nieri che si contendono «Sodo
mie in corpo 11» e «lecentinaia 
e centinaia di giornalisti, critici, 
artisti e cultores che sarebbero 
stati disponibili a testimoniare 
sul valore di Busi». 

Tutta gente, in realtà, che lo 
scrittore straccia: «Critici che 
resteranno nella storia solo per 
ciò che scrivono della mia 
opera». Nell'attesa di trasfor
marsi in martire doc, una raffi
ca di battute. «No, non l'ho 
scritta io la denuncia anonima. 
Anzi, sono quasi contrario a ri
stampare il libro, solo gli imbe
cilli ora possono accostarsi at
tratti da questo clamore», «lo 
mi ritengo un grande uomo». A 
Montichiari, la sua cittadina, è 
l'eroe locale: «Mi hanno perfi
no invitato alla festa dell'Avis, 
io che sono un famoso sifiliti
co». E a chi vuole saperne di 
più grida l'appuntamento: 
•Domani sera sono a Puff, in 
diretta. Dirò ciò che penso di 
questo processo». 

Mamme del Nord 
nella Locrìde 
per solidarietà 
con i Tacchella 

.'• ' / • 
—-/ 

Nell'appello 
di «Cosa nostra» 
il pm chiede 
24argastoli 

Il sindaco di Roccella Jonica, Antonio Zito, fratello del sena
tore socialista Sisinio, ha rivolto un appello a tutti i cittadini 
della Locride - ed in particolare a quelli delle zone più «cal
de» - perchè si preparino ad accogliere con simpatia e cor
dialità le mamme del Nord, che hanno preannunciato una 
loro visita nella zona, in segno di solidarietà con la famiglia 
Tacchella (cui è stata rapita la piccola Patrizia, nella foto). Il 
sindaco Zito ha, in particolare, invitato gli abitanti dei centri 
che saranno visitati dalle donne ad ospitare nelle proprie ca
se queste mamme e a manifestare loro quello che è il vero 
volto della Calabria e della Locride. Il sindacato autonomo 
di polizia (Sap) ha inviato un messaggio di solidarietà al 
Comitato pro-liberazione di Patrizia Tacchella, del quale per 
oggi è in programma un incontro con la presidente della Ca
mera dei deputati Nilde lotti. 

Venliquaitro ergastoli e 
3.600 anni di reclusione so
no stati chiesti dalla pubbli
ca accusa a conclusione 
della requisitoria dei sostituti 
procuratori generali Vittono 
Aliquò e Luigi Croce nell'ap-

^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ pe'lo del pnmo grande prò-
•••^™™,^,^*^^™•l,™™™ cesso a «Cosa nostra» nel
l'aula speciale dell'Ucciardone. I rappresentanti dell'accu
sa, rispetto alle condanne di primo grado, hanno sollecitato 
un inasprimento delle pene: circa mille anni di reclusione in 
più, mentre per gli argastoli la richiesta ha ricalcato il verdet
to emesso dalla Corte d'assise di Palermo il 16 dicembre del 
1987. 

Walter Croci e Aurora Bona-
to, i coniugi di Ome (Bre
scia) arrestati con l'accusa 
di avere rapito 12 anni fa un 
bambino di cinque mesi a 
Milano e di averlo poi alleva
to facendolo passare come 
figlio loro, sono stali denun
ciati dai carabinieri alla Pro

cura delta Repubblica di Brescia per simulazione di reato e 
tentata truffa ai danni di una compagnia assicuratrice. La 
nuova disavventura giudiziaria dei coniugi Croci, attualmen
te detenuti nel carcere milanese di San vittore, si ricollega 
ad una denuncia di rapina da loro presentata il 1° giugno 
1989 alla questura. In quell'occasione i coniugi Croci dissero 
di essere stati sorpresi nella loro abitazione da un rapinatore 
che, secondo la denuncia, si era impossessato di preziosi 
per un valore di 200 milioni di lire. Una perquisizione dispo
sta dal magistrato inquirente nell'abitazione dei Croci, a 
Ome, ha invece portato al sequestro di preziosi per un valo
re di circa 130 milioni di lire, nascosti nel doppiofondo di 
una cassaforte. Si tratterebbe di buona parte degli stessi 
gioielli che, secondo la denuncia dei Croci, erano stati rapi
nati nel giugno scorso. 

Una cittadina tunisina, Hafsy 
Elliess Beni Musthafà, di 29 
anni, che risiede a Palermo 
dove lavora come domesti
ca, è stata ricoverata in 
ospedale perché avvelenata 
dal morso di uno scorpione 
contenuto in un pacco di 
datteri inviatole dal suo pae

se d'origine, Magdy. La donna è stata giudicata guaribile in 
tre giorni ed ha nferito di aver trovato il pacco dietro la porla 
di casa. L'immigrata ha aggiunto di averlo aperto senza al
cun sospetto dopo aver notato il timbro della posta del suo 
villaggio. Alla polizia ha anche riferito di essere stata punta, 
mentre prendeva la prima manciata di datteri, da uno «scor
pione eritreo, molto comune in Africa». 

Accordo 
in Toscana 

Eer smaltire 
atterie esauste 

Genitori di 
«bambino 
mai nato» 
denunciati 
per truffa 

Tunisina morsa 
da uno scorpione 
speditole 
in pacco postale 

Oltre 50mila tonnellate di 
piombo proveniente da bat
terie esauste vengono, ogni 
anno, disperse sul territorio 
nazionale con gravi conse
guenze per l'ambiente ed un 
danno di circa SO miliardi di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lire. La raccolta delle batte- . 
••••••»»»»•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»»»»••» rie esauste, che sono consi
derate un rifiuto tossico e nocivo, è resa obbligatoria dalla 
legge che impone alle imprese che riciclano batterie a par
tecipare al «Consorzio baitene esauste» che ieri a Firenze, ha 
portato a termine il primo accordo con una amministrazio
ne locale, il comune di Borgo San Lorenzo. La convenzione, 
siglata dal sindaco Luciano Baggiani e dal presidente del 
Consorzio Vittorio Cangila, è finalizzata a realizzare un pun
to di stoccaggio provvisorio per batterie esauste ed al loro 
successivo invio allo smaltimento in appositi impianti di rici
claggio industriale. L'operazione di coordinamento della 
raccolta nell'intera regione Toscana verrà fatta, per conto 
del Consorzio, dalla ditta «Teseco», quella che ha svolto, su 
incarico del commissario «ad acta» della Regione Toscana, 
le operazioni di bonifica delle motonavi «Karin B» e «Deep 
sea carrier». 

Per il più fedele amico del
l'uomo, il cane, potrebbe 
presto esservi una grossa no
vità: la nascita della figura 
del «cane collettivo», ossia 
tali sarebbero tutti quei «Fi
do» che vivono in un caseg-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ giato o rione in cui gruppi di 
^ • " " • ™ ™ " ^ * ^ ^ ™ persone dichiarano di accet
tare l'animale e provvedono a fornirgli mantenimento, assi
stenza e quanto altro necessario al suo benessere. A ideare 
questa «nuova figura» è il senatore verde Marco Boato che ha 
presentato un disegno di legge che detta norme sul randagi
smo e la tutela degli animali domestici. Il provvedimento 
abolisce i canili comunali e li sostituisce con rifugi socio-sa
nitari pubblici, stabilisce un attento controllo delle nascite e 
punisce con «salatissime» multe, da 1 a 3 milioni di lire, chi 
abbandona cani, gatti e ogni animale domestico. 

GIUSEPPE VITTORI 

Il «cane 
collettivo» 
per difenderlo 
dal randagismo 

~——"-^-^ — Presentato ieri alla stampa un documento del Vaticano 
Norme severe sul controllo della sessualità di chi aspira ai voti 

Tonaca vietata agli omosessuali 
ALCESTB SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO. 
Aspiranti religiosi e suore che 
non riescono a «padroneggiare 
le tendenze omosessuali» e 
che pretendessero di adottare 
una terza via «vissuta come 
uno stato ambiguo tra il celiba
to ed il matrimonio» devono 
essere scartati dalla vita religio
sa. A stabilirlo 6 un documento 
vaticano intitolato «Direttive 
sulla formazione negli istituti 
religiosi» presentato ieri alla 
stampa dal card. Hamer e da 
mons. Fagiolo. 

Il documento, che si apre 
con l'alfermazione che «il rin
novamento degli istituti religio
si dipende principalmente dal
la formazione del loro mem
bri», insiste molto sulla forma
zione culturale sottolinendo 
che «la dimensione spirituale 

rimane prioritaria». In partico
lare il dicastero vaticano consi
dera fondamentale una forte 
formazione nel campo sessua
le. «La promiscuità prematura 
e la collaborazione stretta e 
frequente non sono necessa
riamente una garanzia di ma-
tuntà nelle relazioni tra gli uo
mini e le donne», - sottolinea il 
documento. Ne consegue che 
•l'educazione alla castità do
vrà mirare ad aiutare ciascuno 
e ciascuna a controllare ed a 
padroneggiare i suoi impulsi 
sessuali, evitando nello stesso 
tempo l'egoismo effettivo or
gogliosamente soddisfatto dal
la propria fedeltà nella purez
za»... Insomma, per la Congre
gazione per i religiosi che ha 
redatto il documento più, 
quanti si dedicano alla vita 

consacrata, sanno «mantenersi 
casti» e quindi al riparo dalle 
sollecitazioni sessuali, più «po
tranno aprirsi agli altri» per alu
tarli sul piano dei bisogni e dei 
problemi sociali. Di qui una se
rie di indicazioni che vengono 
date ai dirigenti e docenti degli 
istituti religiosi perché spieghi
no ai giovani candidati per la 
vita consacrata «il valore del 
corpo ed il suo significato» al 
fine di formarli «ad un'igiene 
corporale elementare (sonno, 
sport, sollievo, nutrimento). 
Essi devono inoltre fornire «no
zioni fondamentali sulla ses
sualità maschile e femminile 
con le loro connotazioni fisi
che, psicologiche, spirituali» 
per aiutare i giovani candidati 
alla vita religiosa «al controllo 
di sé sul plano sessuale ed af
fettivo ed anche per quello che 

riguarda altri bisogni istintivi 
(golosità, tabacco, alcool)». 

Rispetto alla precedente 
«Istruzione» redatta nel 1969 
dalla slessa Congregazione e 
che era dominata ancora da 
una cultura tecnologica ed ec
clesiologica che non aveva as
similato gli insegnamenti del 
Concilio Vaticano II, da quella 
presentata Ieri ci si aspettava 
una maggiore apertura cultu
rale. Invece, il modo rigoroso 
con cui è stato riaffermato il 
valore della castità come con
dizione essenziale per domi
nare il prorompere della vita 
sessuale nei giovani che si can
didano al sacerdozio fa pensa
re che ci si è preoccupali di re
primere ogni segreto desiderio 
per l'abolizione del celibato 
ecclesiastico. Il documento in
troduce, cosi, un nuovo osta

colo nel dialogo ecumenico 
tra la Chiesa cattolica e quelle 
Chiese (le protestanti, le angli
cane, le ortodosse) che con
sentono ai sacerdoti di sposar
si. 

Oltre al capitolo dedicato al
l'ascesi (la scelta del «monaco 
separato dal mondo» è del tut
to personale ed anche com
prensibile), il documento indi
ca ai religiosi «la scelta prefe
renziale per i poveri» e ne sti
mola l'impegno a loro favore 
per favorire l'alfermazione dei 
loro diritti nella società. Viene, 
in sostanza, stimolata ed ap
prezzata l'opera dei religiosi 
negli ambienti popolari nelle 
periferie delle grandi città o 
nelle zone più provate della 
campagna o dei grandi agglo
merati urbani soprattutto nei 
paesi del Terzo mondo. 

Guardoni antidroga in toilette 
• • ROMA Supponiamo che 
un tale sia sospettato di essere 
tossicodipendente. O che sia 
sorpreso a fumare uno «spinel
lo». Oppure che lo trovino con 
un po' di «erba» in tasca. Ebbe
ne, in tutti questi casi può esse
re sottoposto a varie sanzioni 
amministrative, tra cui il ritiro 
della patente. Come potrà ria
verla? Dovrà farsi fare l'analisi 
delle urine negli istituii di me
dicina legale in modo da di
mostrare di non aver più con
sumato droga. Esami che co
stano sulle 450mila lire e sono 
a completo carico del sospet
talo, il quale deve sottoporsi a 
nove prelievi in quindici giorni. 

Tutto qua? Niente affatto. Se 
siete padovani potreste ri
schiare di dover rinunziare, vo
stro malgrado, all'intimità che 
richiede l'esigenza di riempire 
le provette destinate ad essere 
analizzate. E per giunta, a pre
scindere dal sesso, vi «esibire
ste» a vostra insaputa sotto gli 
occhi di un signore pagato ap
posta per spiarvi grazie ad un 
sistema televisivo a circuito 

Nell'Istituto di medicina legale di Padova le perso
ne sospettate di essere tossicodipendenti, che si 
sottopongono all'esame delle urine per potere 
riottenere la patente, verrebbero «spiate», a loro in
saputa, mentre si trovano nella toilette. A questo 
scopo vi sarebbe stata nascosta una telecamera a 
circuito chiuso. Alla circostanza ha fatto riferimen
to un'interpellanza rivolta al governo dai radicali. 
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chiuso. 
Secondo un'interpellanza ri

volta ai ministri della Sanità, 
dell'Interno e della Giustizia, 
ciò accade nell'istituto di me
dicina legale di Padova. Pre
sentata l'altro ieri, è stata fir
mata dai parlamentari radicali 
Emilio Vesce, Mauro Melimi, 
Adele Faccio e Peppino Calde-
risi. Questi chiedono di sapere 
se risponde al vero che in quel
l'istituto «è stato installato un 
circuito di telecamere per con
trollare i soggetti che si sotto
pongono al controllo delle uri
ne per poter riavere le patente, 

senza che gli stessi, sia uomini 
che donne, ne siano minima
mente a conoscenza». 

La telecamera sarebbe stato 
installata «nella toilette collo
cata nel seminterrato dell'isti
tuto, che dalle ore 7 alle ore 9 
del mattino è utilizzata da co
loro che devono sottoporsi al
l'analisi». Una vera e propria 
•candid camera»: si troverebbe 
«dietro una scatola metallica, 
appesa sul soffitto, a forma cu
bica e nel cui fondo vi è uno 
specchio». Dall'interpellanza 
risulta inoltre che «la persona 
addetta al contralto non ap
parterrebbe al personale dell'i

stituto» ma sarebbe pagata «a 
fattura per il servizio che svol
ge». 

Roba che neppure il «Gran
de fratello» immaginato da Or
well si sarebbe mai sognato di 
concepire. E, al di là del cattivo 
gusto, fa pensare più a un regi
me indegno perfino di un car
cere di massima sicurezza che 
a quello cui dovrebbe ispirarsi 
una struttura sanitaria. I parla
mentari radicali hanno cosi 
chiesto che venga verificato 
•se si sia in presenza di una 
grave violazione dei diritti del
la persona e se non vada per
seguito, secondo i termini di 
legge, chi ha predisposto ed 
eseguilo la violazione». 

Per quale motivo a qualcu
no sarebbe venuta in mente 
questa brillante idea? 1 parla
mentari radicali suppongono 
che sia il frutto della «cultura 
del sospetto nei confronti di 
coloro che. magari trovati con 
uno •spinello», debbono sotto
porsi a questa incredibile pro
cedura pagando oltretutto le 
analisi di tasca propria». 
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